New York
16 Aprile 2006  
 
Gentile Direttore,
 
abbiamo seguito e sofferto le vicende degli ultimi anni della politica
italiana, quindi la durissima campagna elettorale e infine l'ansia del
conteggio dei voti. Abbiamo votato per la lista dell'Unione o all’estero o
tornado in Italia. Il segno del nostro voto, come di quello di tutti coloro
che conosciamo, è assai semplice, quasi primitivo nella sua brutale
semplicità: cambiare governo e spedire la maggioranza guidata da Berlusconi
all'opposizione. Lo scopo della democrazia elettorale è proprio questa: far
sì che la successione al potere avvenga senza violenza e senza alterare o
interrompere l'ordine legale. Berlusconi non vuole, perchè non può, perdere.
Per un democratico egli è una iattura di oppositore poiché è resistente alle
regole, quando le regole non soddisfano i suoi piani. 
 La nostra lettera a Lei ha una motivazione specifica e chiara: dire la
nostra opinione sul rischio reale che potrebbe verificarsi qualora questa
maggioranza rifiutasse il proprio mandato e accettasse la proposta di
Berlusconi o ogni qualsiasi proposta di collaborazione trasformistica.
Sarebbe un disastro, non soltanto per il futuro del governo --che verrebbe
drammaticamente indebolito, non rafforzato (altro che "grande coalizione"!)
perchè l'accordo con l'opposizione frantumerebbe fatalmente la coalizione di
centro-sinistra generando schieramenti incrociati con partiti o gruppi
dell'altro polo-- ma anche per il futuro della democrazia – la cui regola
aurea è che si vota per due ragioni: formare una maggioranza ed essere
equamente rappresentanti. Sulla seconda regola si basa la certezza della
minoranza di avere una voce e non essere  ignorata. Sulla prima regola si
basa la certezza che il principio di maggioranza sia rispettato.
 Se qualcuno nell’Unione pensa di ascoltare la sirena Berlusconi, sappia che
forse può fare un buon affare personale, ma certamente non fa un buon affare
per la maggioranza, il governo, e noi italiani. In una democrazia
rappresentativa sono i seggi che contano non i voti in se stessi, perché,
mentre i voti decretano chi va in parlamento, sono i seggi che consentano di
fare le leggi. Nessuna confusione e nessuna illegittimità, quindi: il paese
ha votato secondo una legge elettorale democraticamente votata. La
maggioranza c'è, forse non ampia al Senato, ma certo di maggioranza si
tratta. La virtù degli eletti può renderla forte e solida; la loro stoltezza
può renderla debole e infine perderla. Ci auguriamo che i leader dell'Unione
siano virtuosi e prudenti, come si sono presentati a noi per ricevere il
nostro voto. Ci auguriamo anche che sappiano rilanciare il ruolo dell’Italia
in Europa e nel mondo, un ruolo che tanto ha sofferto per via della pochezza
morale ed intellettuale del governo uscente. 
 
Cordialmente
 
Nadia Urbinati
Eva Cantarella
Guido Martinotti
Stefano Recchia

